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La Famiglia Fraccaroli è stata una delle prime ad insediarsi in 
questo territorio costruendo la casa omonima sul finire del XVIII 
secolo. I discendenti della famiglia hanno orgogliosamente 
mantenuto il nome Casa Fraccaroli anche per onorare Innocenzo 
Fraccaroli, scultore di fama internazionale conosciuto anche 
come il “Canova di Verona” e che nacque proprio in questa 
dimora nel 1805.

Allievo dell’Accademia delle Belle Arti di Venezia, nel 1829 fu 
vincitore del gran premio di scultura dell’Accademia di Belle 
Arti di Brera.

Oggi, Achille ferito, l’opera più rappresentativa, è il simbolo 
della struttura Castrum. Realizzata da talentuosi artigiani locali 
- www.3fe.it - questa imponente figura del guerriero mitologico 
accoglie gli ospiti già all’ingresso della proprietà sostenendo il 
simbolo dell’amore che troviamo di fronte all’Arena di Verona.

INNOCENZO FRACCAROLI 
- Il Canova di Verona -



L’Achille ferito è considerato il capolavoro di Innocenzo 
Fraccaroli. Il modello in gesso è già approntato nel 1832 
durante il suo soggiorno romano (1830-1835) senza alcun 
committente, ma solo come dimostrazione della capacità
e della padronanza nell’interpretazione del genere nudo
virile eroico, al pari di maestri come Antonio Canova 
(1757-1822) e Bertel Thorvaldsen (1770-1844). Nel 1842, 
dopo dieci anni, l’Achille ferito viene tradotto in marmo 
grazie al finanziamento dello zio materno dello scultore 
per essere presentato all’Esposizione di Brera, generando 
ammirazione e apprezzamenti. La scultura, di dimensioni 
monumentali, è dedicata all’eroe della mitologia greca
e protagonista dell’Iliade che morì per mano di Paride
perché colpito nell’unico suo punto debole: il tallone. 
L’opera cattura un momento di estrema vulnerabilità di 
Achille: l’eroe greco, ritenuto invincibile, è colto nell’attimo 
in cui è ferito a morte, quando comprende la propria 
debolezza e fragilità. 
Fraccaroli all’eroismo fa prevalere in Achille la dolorosa 
accettazione della propria fine. Da notare il perfetto 
equilibrio dei contrappesi: gamba e braccio destri
piegati, stesa la gamba sinistra con volto, tronco
e braccio inclinati dallo stesso lato. Anche questo
lavoro di Fraccaroli risponde  ai canoni di bellezza
ideale, già ricercati da Canova, il massimo esponente
del Neoclassicismo in scultura.

Datazione: 1832-1835
Materiale: gesso
Collocazione: Galleria d’Arte
Moderna Achille Forti (Verona)

Datazione: 1842
Materiale: marmo
Iscrizioni: IN.ZO FRACCAROLI (sulla tazza)
Collocazione: Galleria d’Arte Moderna (Milano)

ACHILLE FERITO

Achille Ferito
1842 - marmo

Innocenzo Fraccaroli 
raggiunse la gloria con 
l’Achille ferito1: il modello 
in gesso, ora custodito nella 
Galleria d’Arte Moderna 
Achille Forti di Verona, 
era già approntato nel 
1832 durante gli anni di 
formazione romana (1830-
1835), seguendo l’esempio 
dei grandi maestri Canova 
e Thorvaldsen che prima di 
lui avevano sperimentato il 
tema della bellezza ideale 
classica e del nudo maschile 
in tensione fisica e morale. 
Fraccaroli negli appunti 
nella sua Autobiografia del 
1880 descrive puntualmente 
l’idea che ha generato il 
soggetto, ossia quello «che 
me lo rappresentava nel 
primo istante in cui veniva 
ferito nel tallone unica parte 
vulnerabile». I sentimenti 
che devono trasparire sul suo 

eroe, aggiunge Fraccaroli, 
sono rabbia e sorpresa, 
piuttosto che dolore. 
Accanto si trova un’ara, 
dove la figura mitologica 
appoggia il braccio destro, 
perché fu «ferito nel tempio 
di Apollo Timbreo, mentre 
stava per impalmar Polissena 
figliuola di Priamo»2. 
Sorpresa, incredulità e 
rabbia di Achille: si era recato 
al tempio per sposare la 
principessa Polissena, non 
certo per ricevere il colpo 
mortale. Per il gruppo 
scultoreo era previsto anche 
un basamento decorato con 
quattro bassorilievi,
sul quale collocare la statua, 
ma il progetto non fu mai 
realizzato. L’opera, di notevoli 
dimensioni, venne tradotta 
in marmo soltanto nel 1842, 
grazie all’intervento dello 
zio materno Francesco 

Fagiuoli. Nonostante i giudizi 
largamente positivi alle 
Esposizioni di Brera nel 1842, 
a Londra nel 1851 e a Parigi 
nel 18553, Fraccaroli ebbe 
tanta difficoltà a trovare un 
acquirente. Tentò di offrire 
l’Achille ferito anche al 
Municipio di Verona.
Lo scultore fu sempre 
molto legato alla sua città 
natale, ma le trattative 
non andarono a buon fine. 
Verrà comprata dal barone 
Eugenio Cantoni che la 
donò negli anni Settanta 
all’Accademia di Belle Arti di 
Milano. Alla gloria coincise 
però il declino: la perfezione 
dell’Achille ferito segnò tutte 
le opere scultoree realizzate 
dopo quel 1842, perché 
ritenute inadeguate e non 
all’altezza dell’artista.



La statua in marmo, commissionata dal conte Francesco 
Miniscalchi Erizzo a Innocenzo Fraccaroli nel 1838, 
rappresenta Clizia, la ninfa amata dal Sole e poi 
abbandonata per la bellissima Leucòtoe. Secondo la 
mitologia greca, Clizia gelosa di questo tradimento e in 
un accesso d’ira contro la rivale, rivelò l’amore tra i due
al padre della giovane fanciulla che mise a morte la 
figlia. Il Sole, però, non tornò più da Clizia, che passerà 
i giorni a seguire con lo sguardo il percorso del carro 
divino nel cielo. Mosso a pietà dal dolore della ninfa, 
il Sole, la mutò in un girasole, il fiore che segue 
incessantemente il cammino dell’astro nel cielo. 
L’imitazione della natura, lo studio dell’antico,
la ricerca dell’armonia e dell’equilibrio saranno concetti 
fondamentali per tutta la carriera del Fraccaroli ed è 
per questo che la statua segue i canoni neoclassici di 
Antonio Canova (1757-1822).
Fin dalla sua prima Esposizione presso l’Accademia
di Brera nel 1838, la scultura ricevette ampi consensi. 
Tra le testimonianze più significative si ricordano
quelle del poeta Aleardo Aleardi e del giornalista
Gian Jacopo Pezzi.

CLIZIA INNAMORATA DEL SOLE

Clizia Innamorata del sole
1838 - marmo

Datazione: 1838
Materiale: Marmo
Committente: Conte 
Francesco Miniscalchi Erizzo

Iscrizioni:  sul tronco spezzato: In(ocen)zio Fraccaroli 1838
sul basamento: a sinistra Al sol rapio Prometeo / il foco animatore, / e 
s’ammolli degli uomini / già duro sasso il core, / e ovinci il bello e il vero / fulse 
all’uman pensiero; a destra Anch’io rapita ed ansia / d’amor, di maraviglia / 
sempre nel Sol purissimo / tento fissar le ciglia: / che l’arte è vano gioco, / se 
falla il suo bel foco; nella parte anteriore si presenta lo stemma partito della 
famiglia Miniscalchi-Erizzo (da un lato un roveto ardente, circondato da tre 
fasce d’edera e dall’altro una banda con un porcospino e la lettera E, il tutto 
sovrastato dalla corona comitale).
Collocazione: Fondazione Museo Miniscalchi-Erizzo (Verona)

La scultura si ispira al 
mito narrato da Ovidio 
nelle Metamorfosi: l’artista 
raffigura Clizia come una 
giovane fanciulla seminuda, 
avvolta solo da un manto 
nella parte inferiore del 
corpo. La ninfa porta 
una mano alla fronte per 
ripararsi gli occhi e tentare 
di rivolgere lo sguardo 
verso il suo Sole, per il quale 
nutre un amore eterno. 
Accanto a lei, scolpito su un 
tronco spezzato, compare il 
girasole, simbolo stesso di 
questa devozione1. Fraccaroli 
manifesta in quest’opera il 
suo studio per l’arte classica, 
l’equilibrio, l’idealizzazione 
della bellezza e l’imitazione 
della natura: l’artista, infatti, 
si manterrà sempre fedele 
ai canoni neoclassici di 
Antonio Canova (Possagno 
1757-Venezia 1822), tanto 
da essere soprannominato 
il “Canova veronese”. 
Non sorprende, quindi, 

trovare nella Clizia una 
corrispondenza diretta 
con la Venere Italica del 
possagnese (Firenze, 
Le Gallerie degli Uffizi, 
Palazzo Pitti, marmo, 
1812). Clizia compare 
nel 1838 all’Esposizione 
dell’Accademia di Brera, 
dove viene ampiamente 
apprezzata. La voce del 
poeta Aleardo Aleardi 
(Verona 1812-Verona 1878) 
si fa sentire nel 1843 sul 
periodico “Il Gondoliere”, 
dove scrive parole 
entusiastiche per Clizia: 
«vi si rappresenta una 
giovinetta, la quale non par 
simulacro, bensì creatura 
florida di vita appassionata; 
con tanto amore lo scalpello 
d’Innocenzo nostro fece 
sottentrare alla naturale 
rigidezza del marmo la 
morbidezza delle forme 
nobilissime e leggiadre. 
Ella vi pare quattordicenne, 
tanto promette la crescente 

curva del seno». Pareva 
talmente vera e viva che «se 
la rivedi ti sembra di notare 
qualche movimento».2
Viene apprezzata anche 
l’acconciatura, da parte del 
giornalista Gian Jacopo 
Pezzi nel 1838: «testina 
elegante di questa Clizia, 
ch’è benissimo modellata, 
accenneremo come sieno 
bene svolte le masse 
della sua capellatura 
[…]».3 In effetti la raffinata 
acconciatura rispecchia 
pienamente la moda degli 
anni Trenta dell’Ottocento, 
creando un interessante 
legame tra la mitologia 
antica e contemporaneità: 
le ciocchette inanellate che 
ombreggiano le tempie 
e lo chignon raccolto 
sulla sommità della testa 
ricorrono frequentemente 
nelle riviste di moda, come 
nei figurini del “Journal des 
dames et des modes”.4



Fra i vari lavori a cui attendeva Innocenzo Fraccaroli 
negli anni Cinquanta dell’Ottocento, si colloca
Davide che lancia la fionda, che raffigura il giovane 
pastore protagonista dell’episodio biblico noto per aver 
sconfitto il temibile gigante Golia che terrorizzava il 
popolo di Israele. Nel suo studio milanese Fraccaroli 
affronta un tema ampiamente rappresentato da 
pittori e scultori di varie epoche - tra cui Donatello, 
Michelangelo, Caravaggio, Bernini - affascinati dalla 
figura di questo audace fanciullo. Il soggetto può
essere interpretato anche alla luce del contesto
storico del Lombardo-Veneto, in chiave antiaustriaca. 
Lo scultore ritrae il pastore in piedi, con lo sguardo
fiero rivolto verso l’avversario: nella mano sinistra 
trattiene le pietre mentre, nella destra, stringe
la fionda. 
L’opera, esposta a Londra nel 1851 sotto le volte
del maestoso Crystal Palace - insieme al marmo 
dell’Achille ferito, considerato il capolavoro assoluto
di Fraccaroli - riscosse grande successo, dando avvio
alla realizzazione di repliche in formato minore.

DAVIDE CHE LANCIA LA FIONDA

Davide che lancia la fionda 
1858 - marmo

Datazione: 1858
Materiale: Marmo

Iscrizioni: INN.O FRACCA. 1858.
Collocazione: Artgate Fondazione Cariplo 
(già Palazzo Melzi d’Eril di Milano)

Il successo del giovane 
fanciullo Davide, che da 
solo affronta il temibile 
gigante Golia armato 
soltanto di sassi e fionda, 
può essere contestualizzato 
nella situazione politica 
dell’Italia settentrionale 
della metà dell’Ottocento. 
L’esecuzione di questo 
soggetto da parte di 
Innocenzo Fraccaroli si 
colloca infatti nel periodo 
compreso tra la Prima 
e la Seconda Guerra 
d’Indipendenza (1848-1849 
e 1859), combattute nel 
Lombardo Veneto contro
il dominio austriaco.1
Ciò suggerisce una lettura 
allegorica in chiave 
patriottica delle vicende 
del Risorgimento italiano: 
il Lombardo-Veneto, 
come Davide, aspira 
all’autonomia e si oppone 
al governo austriaco, 
identificato con Golia.
Il binomio Davide-Lombardo 
Veneto trova compimento 

con la liberazione dal 
dominio asburgico tra 
il 1861 e il 1866.2 Questa 
interpretazione può 
giustificare la realizzazione 
di versioni in formato 
minore prodotte da 
Innocenzo Fraccaroli per 
committenti animati da 
uno spirito antiaustriaco, 
in un contesto in cui il 
governo viennese del 
Lombardo-Veneto divenne 
progressivamente sempre 
più impopolare. Un 
precedente con analoga 
valenza politica può essere 
individuato nel David di 
Pietro Magni del 1851, oggi 
conservato al Rijksmuseum 
di Amsterdam. In questo 
contesto, il gigante 
rappresenterebbe il potere 
oppressivo, associato 
al dominio austriaco su 
Milano, mentre Davide 
simboleggerebbe il 
generale Giuseppe 
Garibaldi, protagonista del 
processo risorgimentale 

e della liberazione della 
città dal governo viennese. 
Da un punto di vista 
stilistico, non mancarono 
alcune puntualizzazioni: 
fu ravvisato un contrasto 
fra la fisionomia giovanile 
del volto e la muscolatura 
eccessivamente definita 
del resto del corpo.3 
Il Davide, presentato 
nel 1851 all’Esposizione 
Internazionale di Londra, 
fu forse il primo ad essere 
realizzato. La statua, 
come lo stesso Fraccaroli 
comunica al fratello, 
venne lasciata in quella 
città «presso persone che 
negoziano di queste cose» 
nella speranza di poterla 
vendere, ampliare il proprio 
mercato e trovare nuova 
committenza. La versione 
proposta in questa scheda, 
giunta a Villa Melzi d’Eril a 
Bellagio sul lago di Como, 
è confluita in seguito 
nella raccolta d’arte della 
Fondazione Cariplo. 



Il Dedalo che attacca le ali a Icaro è un celebre 
gruppo scultoreo realizzato da Innocenzo Fraccaroli. 
Ideato durante gli anni della formazione presso 
l’Accademia di Belle Arti di Venezia (1824-1829), 
il modello in gesso fu presentato al prestigioso 
concorso di Brera del 1829, ottenendo il primo premio. 
Questo riconoscimento segnò una svolta decisiva 
nella carriera di Fraccaroli: il premio milanese gli offrì 
la possibilità di perfezionare i suoi studi a Roma dal 
1830 al 1835, in una città allora consacrata a centro 
internazionale della cultura e meta privilegiata 
di artisti provenienti da tutta Europa. Lo scultore 
riprende, dall’episodio mitologico narrato da Ovidio 
nelle Metamorfosi, il momento in cui Dedalo fissa le ali 
piumate al figlio Icaro per tentare la fuga dal labirinto 
di Minosse, sull’isola di Creta, attraverso il cielo, non 
potendo farlo via mare. La vicenda di Dedalo e Icaro 
affronta simbolicamente il tema, mai del tutto superato, 
del volo umano: un’aspirazione che ha affascinato 
scienziati e inventori fin dai tempi di Leonardo da Vinci. 
Tra le diverse repliche conosciute di quest’opera, una è 
conservata presso il Castello di Miramare: realizzata in 
marmo nel 1854 ed esposta a Parigi l’anno successivo, 
fu acquistata tre anni più tardi dall’arciduca d’Austria 
Massimiliano d’Asburgo per la propria residenza.

DEDALO CHE ATTACCA LE ALI A ICARO

Dedalo che attacca
le ali a Icaro

1854 - marmo

Datazione: 1829
Materiale: gesso
Collocazione: in frammentipresso 
Galleria d’Arte Moderna (Milano)

Datazione: 1854
Materiale: marmo
Iscrizioni: IN.ZO FRACCAROLI 1854
Collocazione: Museo Storico 
del Castello di Miramare (Trieste)

Il gruppo in gesso 
venne presentato da un 
Innocenzo Fraccaroli 
appena ventiquattrenne al 
concorso del 1829 indetto 
dall’Accademia di Brera1, 
dove la Commissione 
giudicatrice lo ritenne 
meritevole del primo 
premio per la scultura. 
Anche i contemporanei 
gli tributarono 
grande ammirazione, 
dedicandogli 
parole lusinghiere e 
considerandolo uno dei 
gruppi più belli presenti 
nelle sale espositive. Con 
quest’opera Fraccaroli 
mette in risalto il contrasto 
tra la maturità del padre 
Dedalo e la spavalderia 
innocente del giovane 
Icaro. Lo scultore sceglie 
di rappresentare un 
momento intimo: Dedalo, 
seduto su un masso, è 
colto nell’atto di fissare 
al figlio, ritto accanto 

a lui, la sua prima ala. 
Icaro osserva il padre con 
un’espressione fiduciosa 
e giovanile, animato 
dall’audace desiderio 
di innalzarsi fino al sole 
per inebriarsi della sua 
luce, ma ancora ignaro 
del tragico destino 
che lo attende.  Da un 
punto di vista stilistico, 
il gruppo presenta 
significative affinità con 
l’illustre modello antico 
raffigurante Dedalo in 
atto di costruire le ali a 
Icaro, conservato presso 
Villa Albani a Roma. Sia il 
gruppo di Fraccaroli sia il 
bassorilievo del II secolo 
d.C. mostrano Dedalo 
come un vecchio barbuto 
seduto, con la gamba 
destra distesa e il braccio 
destro piegato, mentre 
Icaro è rappresentato 
in piedi, con il peso del 
corpo sulla gamba destra; 
la sinistra è leggermente 

flessa e il viso, incorniciato 
da capelli riccioluti, è ruotato 
verso il braccio destro. 
Grazie al successo ottenuto 
con il gesso Dedalo e Icaro, 
Fraccaroli riuscì a recarsi 
a Roma nel quinquennio 
1830-1835 per perfezionare 
i propri studi, immergersi 
nella cultura antica e 
quella contemporanea e 
osservare da vicino le opere 
di Antonio Canova, che già 
nel 1779 si era cimentato, 
anch’egli giovanissimo, con 
il medesimo tema di 
Dedalo e Icaro 
(Venezia, Museo Correr). 
Da segnalare, inoltre, 
l’esecuzione tra il 1930 
e il 1940 di una fusione 
in bronzo tratta dal 
modello di Fraccaroli, oggi 
conservata presso il Museo 
dell’Aeronautica Gianni 
Caproni di Trento.2



La statua della Giustizia, scolpita in marmo da 
Innocenzo Fraccaroli, è collocata a sinistra dell’altare 
nella cappella dedicata al Santissimo Crocifisso 
del Duomo di Bergamo, accanto alla statua della 
Misericordia. La Giustizia raffigura una figura femminile 
allegorica, in posizione eretta, abbigliata con un lungo 
panneggio che le copre la veste fino al collo, chiuso da 
un bottone. I simboli della Giustizia sono chiaramente 
riconoscibili: la spada, tenuta in una mano e rivolta verso 
l’alto, richiama la forza e il rigore; il ramo d’ulivo, nell’altra 
mano, allude alla pace e all’equilibrio; la bilancia, 
emblema universale di equità, decora il diadema sul suo 
capo. Lo scultore dimostra grande attenzione anche ai 
dettagli estetici, come l’acconciatura con capelli mossi, 
parzialmente raccolti, da cui solo alcuni boccoli ricadono 
sulle spalle, sottolineando la delicatezza del volto e 
l’armonia della figura. Della Giustizia esiste un modello 
in gesso, conservato nella cappella laterale della Chiesa 
parrocchiale di Castelrotto, paese natale dello scultore. 
Questo modello, sebbene privo della spada, costituisce 
una preziosa testimonianza delle tecniche esecutive e 
del processo creativo dell’artista. Fu donato dallo stesso 
Fraccaroli, insieme al gesso della Misericordia.

LA GIUSTIZIA

La Giustizia
1866 - marmo

Datazione: ante 1866
Materiale: gesso
Committente: Don Pietro Rusca
(per il Duomo di San Alessandro Martire di Bergamo)

Collocazione: Chiesa di 
Sant’Ulderico (Castelrotto 
di Valpolicella)

Datazione: 1866
Materiale: marmo
Iscrizioni: IN.ZO FRACCAROLI 1866 
(in basso a destra)
Collocazione: Cattedrale di San Alessandro Martire 
altare del Santissimo Crocifisso di Bergamo

La statua della Giustizia 
venne commissionata 
a Innocenzo Fraccaroli 
dall’arciprete Pietro 
Rusca per il Duomo di 
Bergamo, insieme alla 
Misericordia e otto angeli 
recanti i simboli della 
Passione.1 La presenza, 
ancora oggi in buono 
stato di conservazione, 
dei modelli in gesso delle 
due figure allegoriche 
presso la chiesa 
parrocchiale di Castelrotto 
di Valpolicella consente 
di apprezzare una delle 
fasi ideative del processo 
che avrebbe condotto 
alla loro traduzione 
definitiva in marmo. Il 
passaggio dal gesso al 
marmo richiede infatti 

un lavoro meticoloso e 
paziente da parte degli 
scultori. Nella statua in 
gesso della Giustizia ‒ 
così come in quella della 
Misericordia ‒ è ancora 
visibile la cosiddetta “presa 
dei punti”: una sorta di 
mappatura tracciata 
sulla superficie del 
modello, indispensabile 
come riferimento per 
il successivo riporto 
delle misure sul blocco 
marmoreo mediante il 
tirapunti. Il marmo, grazie 
alla sua composizione 
chimica e minerale e 
dunque alla sua maggiore 
solidità, si è più facilmente 
conservato nel tempo; 
diversa è stata invece 
la sorte dei gessi che, 

per la loro fragilità, sono 
andati frequentemente 
perduti. È quanto accadde 
alla maggior parte dei 
gessi di Innocenzo 
Fraccaroli: in particolare, 
è documentato che tra il 
1873 e il 1876, cioè a ridosso 
della fine della sua carriera 
artistica, donò al Museo 
Civico di Verona i calchi 
in gesso per preservarli e 
consolidare il legame con 
la città natale. Per questo 
motivo, la conservazione 
a Castelrotto del gesso 
a grandezza naturale 
della Giustizia ‒ e della 
Misericordia ‒ assume 
oggi un valore storico e 
artistico di particolare 
rilevanza. 



CITAZIONI BIBLIOGRAFICHE 
ACHILLE FERITO 
1.Sullo scultore: F. TEDESCHI, voce Fraccaroli, Innocenzo, in Dizionario biografico degli Italiani, 49, Roma 1997, pp. 559-
561; M. DE VINCENTI, Scultori veronesi del primo Ottocento, in L’Ottocento a Verona, a cura di S. Marinelli, Cinisello 
Balsamo (Milano) 2001, pp. 162-179. C. BISSOLI, Lo scultore Innocenzo Fraccaroli da Castelrotto e le sue relazioni con 
Verona e la Valpolicella, «Annuario Storico della Valpolicella», XXX (2013-2014), pp. 143-166; G. MORI, “La forma del fatato 
Achille”. La scultura di Innocenzo Fraccaroli (1805-1882), tesi di dottorato, Università degli Studi di Trento, Dipartimento 
di Lettere e Filosofia, Scuola di Dottorato in Studi Umanistici, relatore A. Bacchi, XXVII ciclo (2011-1014), pp. 113-121 
(Achille ferito); C. ROMEO, Innocenzo Fraccaroli e la figura femminile come allegoria politica. Documenti provenienti 
dall’Archivio Felicina Fraccaroli Bonizzoli, «Arte Lombarda», 182/183 (1-2), 2018, pp. 97-104.
2.Biblioteca Civica di Verona, Carteggio Fraccaroli, b. 184, Autobiografia, [1880], pp. 12-13. Lo ricorda anche il nipote: 
G. FRACCAROLI, Lo scultore Innocenzo Fraccaroli. Discorso commemorativo letto da G. Fraccaroli inaugurandosi in 
Verona l’esposizione artistica dell’anno 1883, Verona 1883, pp. 13-14.
3.Esposizione delle opere degli artisti e dei dilettanti nelle gallerie dell’I.R. Academia delle belle arti per l’anno 1842, II 
ed., Milano 1842; Esposizione lombarda a Londra nel Palazzo di cristallo, «La fama del 1851. Rassegna di scienze, lettere, 
arti, industria e teatri», X, 15 (15 giugno 1851), p. 1. L’opera partecipa all’esposizione del 1855 di Parigi insieme al marmo 
Dedalo che attacca le ali a Icaro: Autriche, in Exposition universelle de 1855. Explication des ouvrages de peinture, 
sculpture, gravure, lithographie et architecture des artistes vivant étrangers et Français expoés au Palais des beau-arts 
avenue Montaigne le 15 mai 1855, Paris 1855, pp. 8-9.

CLIZIA INNAMORATA DEL SOLE
1. Sullo scultore: F. TEDESCHI, voce Fraccaroli, Innocenzo, in Dizionario biografico degli Italiani, 49, Roma 1997, pp. 
559-561; M. DE VINCENTI, Scultori veronesi del primo Ottocento, in L’Ottocento a Verona, a cura di S. Marinelli, 
Cinisello Balsamo (Milano) 2001, pp. 162-179. C. BISSOLI, Lo scultore Innocenzo Fraccaroli da Castelrotto e le sue 
relazioni con Verona e la Valpolicella, «Annuario Storico della Valpolicella», XXX (2013-2014), pp. 143-166 e G. MORI, 
“La forma del fatato Achille”. La scultura di Innocenzo Fraccaroli (1805-1882), tesi di dottorato, Università degli Studi 
di Trento, Dipartimento di Lettere e Filosofia, Scuola di Dottorato in Studi Umanistici, relatore A. Bacchi, XXVII ciclo 
(2011-1014), pp. 150-153 (Clizia). Descrive la statua lo stesso Fraccaroli, come risulta in BCVr, Carteggio Fraccaroli, b. 184, 
Autobiografia, [1880], p. 18.
2. A. ALEARDI, Sulla Clizia d’Innocenzo Fraccaroli, in “Il Gondoliere”, XI, 9 (1febbraio 1843), pp. 34-35.
3. G. J. PEZZI, Mostra degli oggetti di belle arti nel palazzo di Brera in Milano, in “Glissons, n’appuyons pas. Giornale di 
scienze, lettere, arti, teatri, cronache, varietà e mode”, V, 73 (12 settembre 1838), pp. 289-290, p. 290.
4. “Journal des dames et des modes”, 5 gennaio 1838, n. 1838-3525; “Journal des dames et des modes”, 31 marzo 1838, 
1838-3547.

DAVIDE CHE LANCIA LA FIONDA
1. Sullo scultore e su Davide che lancia la fionda: F. TEDESCHI, voce Fraccaroli, Innocenzo, in Dizionario biografico degli 
Italiani, 49, Roma 1997, pp. 559-561; M. DE VINCENTI, Scultori veronesi del primo Ottocento, in L’Ottocento a Verona, a 
cura di S. Marinelli, Cinisello Balsamo (Milano) 2001, pp. 162-179, part. p. 172 e fig. 28; C. BISSOLI, Lo scultore Innocenzo 
Fraccaroli da Castelrotto e le sue relazioni con Verona e la Valpolicella, «Annuario Storico della Valpolicella», XXX 
(2013-2014), pp. 143-166 e G. MORI, “La forma del fatato Achille”. La scultura di Innocenzo Fraccaroli (1805-1882), tesi di 
dottorato, Università degli Studi di Trento, Dipartimento di Lettere e Filosofia, Scuola di Dottorato in Studi Umanistici, 
relatore A. Bacchi, XXVII ciclo (2011-1014), pp. 251-254 (Davide che lancia la fionda). La statua viene ricordata anche dal 

nipote Giuseppe: G. FRACCAROLI, Lo scultore Innocenzo Fraccaroli. Discorso commemorativo letto da G. Fraccaroli 
inaugurandosi in Verona l’esposizione artistica dell’anno 1883, Verona 1883, pp. 18, 24, 43; 
2. P. ZATTI, Innocenzo Fraccaroli Castelrotto di Valpolicella (Verona) 1805-Milano 1882, Davide che lancia la fionda, in 
Fondazione Cassa di risparmio delle Provincie Lombarde. Le collezioni d’arte: l’Ottocento, Milano 1999, pp. 169-170;
Una collezione d’eccellenza. Il patrimonio artistico della fondazione Cariplo, a cura di G. Ginex, D. Sedini, Milano 2009, 
pp. 62-63, 153.
3. A. TIDDIA, Fra Neoclassicismo e Romanticismo, fra Europa e America: Fraccaroli, scultore dei due mondi, in Tesori 
dal Passato. Arte e storia in dieci anni di acquisizioni, a cura di L. Dal Prà, L. Giacomelli, Trento 2014, pp. 356-371, part. 
p. 359: si segnala che, in questo saggio, l’opera viene indicata come Davide che lancia la pietra a Golia. 

DEDALO CHE ATTACCA LE ALI A ICARO
1. Sullo scultore e su Dedalo che attacca le ali a Icaro: F. TEDESCHI, voce Fraccaroli, Innocenzo, in Dizionario biografico 
degli Italiani, 49, Roma 1997, pp. 559-561; M. DE VINCENTI, Scultori veronesi del primo Ottocento, in L’Ottocento a 
Verona, a cura di S. Marinelli, Cinisello Balsamo (Milano) 2001, pp. 162-179, part. p. 165 e nota a p. 186; C. BISSOLI, Lo 
scultore Innocenzo Fraccaroli da Castelrotto e le sue relazioni con Verona e la Valpolicella, «Annuario Storico della 
Valpolicella», XXX (2013-2014), pp. 143-166, part. pp. 143-144 e G. MORI, “La forma del fatato Achille”. La scultura di 
Innocenzo Fraccaroli (1805-1882), tesi di dottorato, Università degli Studi di Trento, Dipartimento di Lettere e Filosofia, 
Scuola di Dottorato in Studi Umanistici, relatore A. Bacchi, XXVII ciclo (2011-1014), pp. 99-105 (Dedalo che attacca le 
ali a Icaro). La statua viene ricordata anche dal nipote Giuseppe: G. FRACCAROLI, Lo scultore Innocenzo Fraccaroli. 
Discorso commemorativo letto da G. Fraccaroli inaugurandosi in Verona l’esposizione artistica dell’anno 1883, Verona 
1883, pp. 11-12, 39-40; C. ROMEO, Innocenzo Fraccaroli e la figura femminile come allegoria politica. Documenti 
provenienti dall’Archivio Felicina Fraccaroli Bonizzoli, «Arte Lombarda», 182/183 (1-2), 2018, pp. 97-104, p. 97. La scultura 
viene esposta a Parigi nel 1855 insieme all’Achille ferito: Autriche, in Exposition universelle de 1855. Explication des 
ouvrages de peinture, sculpture, gravure, lithographie et architecture des artistes vivant étrangers et Français expoés 
au Palais des beau-arts avenue Montaigne le 15 mai 1855, Paris 1855, pp. 8-9.
2. L. GABRIELLI (scheda di), Innocenzo Fraccaroli, in Gabriele D’Annunzio aviatore, catalogo della mostra (16 novembre 
2013-30 marzo 2014), a cura di N. Capra, L. Gabrielli, G Bruno Guerri, Trento 2014, pp. 150-151.

LA GIUSTIZIA
1. Fraccaroli era già introdotto e conosciuto a Bergamo: egli esegue il monumento dedicato al compositore Giovanni 
Simone Mayr all’interno della Basilica di Santa Maria Maggiore e il monumento commemorativo dedicato al pittore 
Luigi Deleidi detto il Nebbia per l’Accademia Carrara di Belle Arti. Sullo scultore e su La Giustizia: F. TEDESCHI, voce 
Fraccaroli, Innocenzo, in Dizionario biografico degli Italiani, 49, Roma 1997, pp. 559-561; M. DE VINCENTI, Scultori 
veronesi del primo Ottocento, in L’Ottocento a Verona, a cura di S. Marinelli, Cinisello Balsamo (Milano) 2001, pp. 
162-179, part. p. 179; C. BISSOLI, Lo scultore Innocenzo Fraccaroli da Castelrotto e le sue relazioni con Verona e la 
Valpolicella, «Annuario Storico della Valpolicella», XXX (2013-2014), pp. 143-166, part. pp. 150, 158 e G. MORI, “La forma 
del fatato Achille”. La scultura di Innocenzo Fraccaroli (1805-1882), tesi di dottorato, Università degli Studi di Trento, 
Dipartimento di Lettere e Filosofia, Scuola di Dottorato in Studi Umanistici, relatore A. Bacchi, XXVII ciclo (2011-1014), 
pp. 325-326 (La Giustizia). Inoltre, sulla cappella del Santissimo Crocifisso: L. PAGNONI, L’arte nella Cattedrale di S. 
Alessandro di Bergamo, in B. CASSINELLI, L. PAGNONI, G. COLMUTO ZANELLA, Il Duomo di Bergamo, Bergamo 
1991, pp. 65-133, p. 116. La statua viene ricordata anche dal nipote Giuseppe: G. FRACCAROLI, Lo scultore Innocenzo 
Fraccaroli. Discorso commemorativo letto da G. Fraccaroli inaugurandosi in Verona l’esposizione artistica dell’anno 
1883, Verona 1883, p. 46. La scultura in marmo, assieme alla Misericordia, viene presentata all’Esposizione braidense 
del 1866: Esposizione delle opere di belle arti nelle gallerie del Palazzo Nazionale di Brera nell’anno 1866, Milano 1866, 
p. 50. 
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